Travolti da un'insolita nuvola 
di Andrea Musacci

Moto inarrestabile, energia senza volto ma non anonima, forza corporea, potenza di vita che irrompe nei nostri cieli umani. È il “Corpo nuvoloso” di Marcello Darbo, che così prosegue la propria riflessione artistica legata «per necessità estetica» alla figura.

Una trentina di tele e diverse opere di grandi dimensioni su carta dove le nubi paiono eteree, quasi trasparenti e senza quiete. Nuvole che, a ben guardarle, ci appaiono però famigliari, non inquietanti ma corpo organico, spirito e carne. Un corpo-anima che, superando l'antico dualismo, si muove come forza eterna e in continuo mutamento di forme. 
È la vita nella sua essenza ultima, mai interamente definibile. È un tutto inesplicabile e inafferrabile che scorre senza inizio né fine, un fluire potente e maestoso sospinto da chissà quale spirito vitale, da quel soffio imprevedibile e ingovernabile che richiama il ruah ebraico. Un corpus vero, quindi, complesso nel duplice senso di non omogeneo e di aggregato di spinte contrastanti in una dimensione organica. 

Un corpus vitalistico e mai pienamente astratto: uno sguardo attento intravedrà le linee del busto, delle costole, macchie, sfregi e ferite, sprazzi come quelli di luce e mistero che le nubi a volte disegnano sopra di noi. 

Contemplando questo corpus nebuloso possiamo, dunque, guardare la nostra condizione umana, la sua tensione mai risolta e senza pace. Possiamo scrutare dentro di noi, oltre i consueti inganni, lasciandoci travolgere da questa potenza che scorre nel nostro cielo. Comprendendo che è la stessa forza misteriosa che anima le nostre vite. 

